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Il pacifismoe la lottasindacaleRecentemente il movimento sinda-cale operaio si è trovato di nuovo da-vanti al problema della guerra e di co-me affrontarlo.Nei fatti la guerra, nonostante lemobilitazioni del movimento pacifista,è infine scoppiata, condotta sul campo�senza se e senza ma� e risolutamentevinta da chi l�ha voluta. Né i lunghis-simi cortei del �movimento per la pa-ce� hanno quindi ottenuto il loro sco-po, né le innumeri bandiere iridate suibalconi, né le invocazioni del �SantoPadre�. Quest�ultimo, dopo aver inu-tilmente implorato Bush e Saddam, havolto le invocazioni alla Madonna, chedi no non lo dice mai però, come si ve-de, poco ha potuto nel trattenere car-riarmati e B52. È vero che, in altritempi, gli Dei hanno aperto e richiusomari o prolungato il giorno per deci-dere il corso delle battaglie. Ma quel-li, appunto, erano altri tempi.Da sempre, nel cosiddetto �movi-mento per la pace� vengono a conflui-re correnti diverse facenti capo a tuttele classi della società. Ma la presuntacomune ovvia unanime e corale con-danna della guerra si fonda su di un ir-reparabile equivoco poiché quella aspi-razione ha origine e significato diverso,se non opposto, per le opposte classi.Il �Partito europeo�, rappresentanteil grande capitale e la grande finanza at-testati di qua dell�Atlantico, oggi sem-pre più concorrenti e rivali a quelli ame-ricani, è contro questa guerra. Non chei magnati del denaro scendano perso-nalmente nelle strade a sventolar ban-diere ma tengono saldo in mano il ti-mone dei potenti apparati dei media, deipartiti e dei fedeli sindacati del regimeper volgere la fragile Pubblica Opinio-ne a destra o a manca. Per il Capitale in-fatti, anche se le guerre sono spesso�ingiuste�, talvolta sono �necessarie�.Distinguerle è facilissimo: sono �ne-cessarie� se ci guadagna, sono �ingiu-ste� se ci guadagnano gli altri. Esem-pio: per i capitalisti europei, che si ac-cingevano a orribilmente spartirsi la Iu-goslavia, i bombardamenti su Belgrado(assai peggiori di quelli odierni sull�I-raq) erano �necessari�; quelli su Bag-dad invece, dove stanno per vedersi sof-fiar via ricchi contratti petroliferi che lanuova �amministrazione democratica�imposta dai �liberatori� si affretterà acancellare, sono �ingiusti�. Tutto il re-sto è schiamazzo da talk-show.Anche la Chiesa di Roma, con le suebanche e i suoi giganteschi apparati emateriali traffici terreni, sembra sta-volta intruppata nella banda �pacifista�.Oggi, insomma, il Capitale europeo,pur con tutte le sue diatribe interne, par-la di pace e di avversione a questa guer-ra perché e in funzione di prepararsi, edi preparare, ad un�altra, la sua. Si sa,le guerre si fanno sempre per la pace, edun �cattivissimo� �nemico della pace�contro cui farla è necessario presentarloai disgraziati che ci si devono intruppa-re, con le buone, se possibile. I capitali-sti americani hanno mostrato ai loro pro-letari, sempre più impoveriti e per nien-te convinti, un cattivissimo e �terroristi-co� Saddam, gli europei hanno dato lacolpa al �militarista� Bush, contro cui siè gridato nei cortei di tutto il mondo, co-me nella Prima Guerra �militarista� fuil Kaiser, nella Seconda Hitler...In realtà militaristi sono tutti i capi-talismi, il militarismo è una componen-te propria della loro economia ed è inim-maginabile un capitalismo senza milita-rismo. Il militarismo non è un fatto de-generativo del capitalismo, imposto ad

banche centrali. Fonti di mercato so-stengono che la quota globale delle ri-serve valutarie in euro potrebbe salireentro la fine del 2003 al 20% dal 10 opoco più di un anno fa (...) Una partedel mondo arabo avrebbe deciso, se-condo fonti di stampa, di rivedere leproprie strategie di investimento (...) Ipetrodollari sarebbero stati quindi inparte sostituiti dai petroeuro. Si calco-la che gli investimenti negli Stati Unitiprovenienti dall�Arabia Saudita abbia-no un valore di circa 800 miliardi didollari (...) Per scelta di diversificazio-ne, sarebbero più frequenti i contrattiinternazionali in euro e non più in dol-lari, anche nel settore del petrolio». Tral�altro «proprio l�Iraq ha iniziato daqualche tempo a prezzare in euro il pe-trolio. Una mossa la cui imitazione vastroncata sul nascere per garantire ilruolo imperiale degli Usa» (RivistaGuerra e Pace, aprile 2003). Non è un mistero che la globalizza-zione è in realtà una centralizzazionedei capitali negli Stati Uniti. «Le ren-dite petrolifere vengono aspirate sulmercato finanziario mondiale lungo ilpercorso Londra-Wall Street (per dirneuna: l�Arabia Saudita è stata, con ilGiappone, da qualche decennio uno deipiù grandi finanziatori del debito pub-blico Usa), e vengono spese (prevalen-temente per armamenti) di nuovo ver-so la stessa destinazione. Il petrolio (...)è parte essenziale del meccanismo chefa del dollaro la moneta mondiale, e chesostiene l�egemonia Usa (...) L�enormedisavanzo commerciale statunitense è�sostenibile� nella misura in cui quelpaese include nel proprio circuito fi-nanziario i capitali di tutto il mondo».Mantenere il primato del dollaro èquindi per l�imperialismo americanoquestione di vita o di morte, anche a co-sto di aggravare i contrasti con l�Euro-pa in primo luogo e poi con tutte le areeeconomiche a cui, attraverso il Fondomonetario, viene imposta la �dollariz-zazione� forzata. La guerra irachena èil tentativo disperato degli Usa di nonfar scappare i buoi dalla stalla. Il dollaro è insidiato pericolosa-mente dall�euro mentre il debito esterocresce in misura abnorme. Il lavoroeconomico del partito ha confermatoche, anche escludendo una recessionein occidente, gli Stati Uniti, ormai se-condi all�Europa per massa di merciprodotta, saranno tra pochi lustri supe-rati in questo settore dalla colossale eben più vitale Cina capitalista.In questa situazione il capitale statu-nitense, arroccato in particolare nel com-plesso militare-industriale, ha deciso didar presto battaglia e utilizzare la sua po-tenza militare per cercare di compensa-re le debolezze dell�economia e conqui-stare alcune aree strategiche. Con que-sto intende rallentare la sua decadenzaindustriale, commerciale e bancaria, o,piuttosto, trattenere o condizionare lacrescita dei concorrenti capitalismi, ar-mate e riarmi statali e centri finanziari.Di fronte a questo pericolo Francia,Germania, Russia e Cina non potevanoche condannare, almeno sul piano di-plomatico, la guerra unilaterale deglianglosassoni contro l�Iraq. E intanto sifanno sempre più pressanti tra i diri-genti politici e i capi militari le richie-ste per la costituzione di un esercito co-mune europeo, in grado di contrastarel�egemonia statunitense.
La prima guerra del Golfo

Il regime iracheno, già alleato diWashington contro l�Iran sciita, ormailo ammettono tutti, fu attirato in unatrappola. Gli Stati Uniti volevano allar-

La crisi dei colossi
Alla critica marxista non occorre-va aspettare che i tanks americani en-trassero in Bagdad, ed assistere al tur-pe spettacolo offerto dai �liberatori�che si spartiscono le spoglie del di-sgraziato proletariato iracheno, per da-re alla guerra il suo inquadramentostorico e materialista.Al di là di quello che dice l�ufficia-lità prezzolata, in Iraq non sono in pa-lio la democrazia e la libertà, ma la so-pravvivenza stessa del gigantesco ap-parato produttivo degli Stati Uniti. No-nostante lo spregiudicato sfruttamentodi una macchina da guerra spettacola-re, ancorché mastodontica e burocra-tizzata, e di ordigni di morte di tutti i ti-pi, si tratta da parte americana di unavera e propria guerra di difesa, con-dotta non certo contro la miserabile ti-rannia di Saddam Hussein, ma controle democrazie sorelle d�Europa le cuimerci e i cui capitali insidiano semprepiù da presso i prodotti a stelle e striscee il biglietto verde.Perché stavolta gli USA hanno de-ciso per la guerra nonostante l�opposi-zione delle Nazioni Unite e del Consi-glio di Sicurezza?Dopo lo sfaldarsi dell�URSS e la ca-duta degli accordi di Yalta che avevanoregolato per più di mezzo secolo i rap-porti di forza nel mondo, gli Stati Unitisono assurti al rango di prima potenzamilitare mondiale con un armata di po-tenza di poco inferiore a quella di tuttigli altri eserciti del mondo assommati.Ma a questa sproporzione di forzamilitare non ne corrisponde più unaanaloga nelle produzioni. La congiun-tura economica degli Stati Uniti è in re-cessione da molti mesi, e, più impor-tante, la quota relativa della produzio-ne statunitense e dei traffici sui merca-ti mondiali è in inesorabile calo stori-co, come il lavoro di partito ha ampia-mente documentato.Alcuni meno spettacolari dati dellasottostruttura economica si leggono inquesti giorni sui giornali. «Nel lungoboom degli anni �90 gli Stati Uniti atti-rarono capitali da tutto il mondo perchériuscirono a infondere una straordina-ria fiducia nelle possibilità della loroeconomia (...) Questa fiducia indusse a�comprare America� a prezzi crescen-ti, con un dollaro sempre più forte e convalutazioni dei titoli azionari mai vistinella storia (...) Con la realizzazionepratica in Iraq della nuova dottrina del-le guerre preventive i termini del con-tratto sono cambiati (...) L�Americaparla ora ai mercati finanziari non dieconomia, ma di politica. E da super-potenza militare, non economica. Conquesto nuovo linguaggio, da un lato in-cute apprensione e semina incertezza e,dall�altro, chiede ancora più soldi» (IlSole 24 Ore, 6 aprile). «Il dollaro ha giàperso contro l�euro circa il 30% daimassimi del 2000, complice il rallenta-mento economico negli Stati Uniti», equesto ha fatto sì che «gli acquisti net-ti di strumenti finanziari americani dal-l�estero sono stati in gennaio di 536,82miliardi di dollari, un nuovo record. Maanche gli americani più ottimisti am-mettono, a denti stretti, che questoenorme flusso di denaro verso gli StatiUniti non potrà continuare all�infinito(...) Il perdurante rallentamento ameri-cano ha spinto molti investitori a sce-gliere la diversificazione. La Bancacentrale russa ha ammesso di aver ac-quistato valuta europea negli ultimnimesi, portando nel 2002 la quota delleriserve ufficiali in euro dal 10 al 20% equella in dollari dal 90 al 75%. È pro-babile che lo stesso abbiano fatto altre

gare la loro presenza militare nella re-gione medio-orientale e il satrapo diBagdad fu usato per crare il casus bellinecessario per giustificare l�interventoarmato americano. Fu fatto credere alregime baatista che avrebbe potuto ot-tenere l�incorporazione del Kuwait qua-le giusto premio per aver tenuto a badacon una guerra lunga e sanguinosissimala minaccia della potenza emergentedell�Iran sciita nell�area e il turbolentoproblema curdo a nord, non esitando adusare le famose �armi di distruzione dimassa�, i gas asfissianti forniti propriodagli Stati Uniti (seguendo l�esempiodella Gran Bretagna, che nel 1920 usòil �gas mostarda� proprio contro i cur-di e nella stessa regione).
Gli Stati Uniti diedero dunque il vialibera all�invasione per poi farsi caricoe vanto della liberazione dell�Emirato.Già in quella guerra il regime dimostròla sua intrinsecha debolezza. Decine dimigliaia di soldati iracheni, gettati i fu-cili nella sabbia, fuggirono verso casa,lungo l�autostrada che porta a Bagdad.

tra i ferrovieri, in particolar modo tra ilpersonale di macchina, con scioperi sem-pre incisivi e partecipati.Insomma questa giornata, risultato diuna tendenza istintiva dei lavoratori a so-lidarizzare contro i comuni nemici e ri-sultato di un non indifferente sforzo or-ganizzativo, ha dimostrato che è attuabi-le un�unità dal basso, di tutti quei sinda-cati che operano alternativamente alleconfederazioni di regime, organizzazioniche oramai sono una realtà in tutti i set-tori del lavoro, pur rappresentando anco-ra una piccolissima parte del mondo sin-dacale organizzato.Dal successo di questo sciopero escerafforzata la prospettiva di sempre: pro-seguire sul percorso che dovrà portare al-la ricostruzione della generale organizza-zione sindacale di classe, con la ricon-quista dello sciopero come arma dei la-voratori, liberato da qualsiasi laccio le-galitario imposto dalla borghesia, uno deiquali è costituito dai confini, e da pregiu-dizi, nazionali. Diverrà sempre più evi-dente come le divisioni nazionali costi-tuiscono ormai solo delle gabbie nellequali la borghesia divide il movimentoconvergente e tendenzialmente unico ditutti i lavoratori del mondo.È notevole che questo primo scioperoe solidarietà europea fra lavoratori vengaa cadere proprio quando le borghesied�Europa si stanno accapigliando per con-tendersi, con tutti i mezzi, guerra compre-sa, i pozzi di petrolio di Saddam. Sicuro època, pochissima cosa, ancora. Ma a sa-pere, e voler vedere si può riconosce il pro-filo di un altro esercito, che non è né ame-ricano né europeo, l�esercito del lavoroche valica, trasversale, i continenti.Ricostruire l�organizzazione sindaca-le, fuori e contro gli attuali sindacati di re-gime, è oggi una diffusa necessità con-tingente per la classe operaia. Questo è unpunto d�arrivo che il Partito Comunistaindica come indispensabile per la difesaproletaria odierna e futura, ma anche ba-se necessaria per pensare e realizzarel�assalto al cielo della Società socialista.Oggi ci si batte per le condizioni minime,per il lavoro, il salario, l�orario. Ma que-sti sono i presupposti per una sempre piùlarga partecipazione dei proletari alla lot-ta, per riportare nei loro cuori la certezzadella loro forza e della loro estraneità al-le sorti dell�economia nazionale. Sappia-mo che oggi la stragrande maggioranzadei lavoratori è costretta dai rapporti diforza a sottostare alla legalità che incate-na le lotte. Ma per riconquistare la pro-pria autonomia la classe lavoratrice, per-correndo un necessario cammino, saràcostretta a rifiutare ogni compromesso,denunciare le troppe false promesse, re-sistere a tutte le intimidazioni, ritrovare ilsuo Partito Mondiale.

(Segue a pagina 2)

La vile guerra irachenafra l�Euro e il Dollaro

Il 18 marzo i ferrovieri di Francia,Spagna, Inghilterra, Svezia ed Italia han-no scioperato. Lo hanno fatto contro i ve-ti e le politiche dei sindacati di regime,che si sono rifiutati di trasformare il 14marzo, Giornata europea della sicurezzaferroviaria, in un momento di lotta. Fi-nalmente si è tornati a pensare e a prati-care lo sciopero come strumento di dife-sa di una classe internazionale contro lepolitiche di oppressione che accomunanotutte le borghesie nazionali. È certo unpiccolo passo, relegato ad una sola cate-goria, ma importantissimo precedenteverso più estese mobilitazioni.Stavolta il risultato è stato il contem-poraneo blocco della circolazione in granparte d�Europa. Obbiettivo della mobili-tazione era riproporre con forza, e non nelsolito modo rituale, i problemi della si-curezza del trasporto su ferro, oramaiscardinata dalle selvagge ristrutturazioniin tutti i paesi, nonché l�opposizione net-ta alle drastiche riduzioni d�organico, al-l�aumento dei carichi di lavoro, alla pro-gressiva svalutazione dei salari reali.In Francia, dove tutte le sigle sinda-cali aderivano all�iniziativa con scioperidi diversa durata, i lavoratori hanno ade-rito in gran maggioranza allo sciopero di24 ore indetto dalla federazione Sud Rail,realizzando così la paralisi quasi totaledel traffico ferroviario.In Spagna il traffico merci è stato to-talmente bloccato, mentre sono circolatisoltanto i più importanti treni viaggiatoria lunga percorrenza.In Svezia il Governo aveva tentato dibloccare lo sciopero con un�interpellan-za sulla sua legittimità, poi, vista la deci-sione dei sindacati, l�organismo compe-tente ha dovuto subire lo sciopero, ve-nendo a costituire così un importante pre-cedente per quel paese, dove fino ad oraazioni di questo tipo erano considerate il-legali. L�adesione è stata superiore anchealle aspettative della SAC, l�associazio-ne sindacale che rappresenta una mino-ranza dei ferrovieri svedesi e che avevaindetto lo sciopero, creando forte interes-se sulla stampa e tra gli altri lavoratori.In Inghilterra, nonostante la gran fran-tumazione del fronte di base e l�influen-za delle Trade Unions, lo sciopero haavuto risultati interessanti. Il settore fer-roviario, in quel paese, è stato disintegra-to dalla ristrutturazione thatcheriana, fa-cendo retrocedere di almeno cinquantaanni le condizioni di vita e di lavoro delpersonale ferroviario, ora diviso in centi-naia di Società con condizioni di lavorodiverse, sempre in competizione fra loro.In Italia la giornata di lotta indetta daOrSA Ferrovie, FLT-CUB ed UCS, haregistrato un�adesione media dell�80%.Queste organizzazioni hanno oramai alleloro spalle più di un decennio di lavoro

Le truppe statunitensi si gettarono al-l�inseguimento dei fuggitivi, che furo-no massacrati senza pietà dall�aviazio-ne americana, ma si fermarono alla pe-riferia di Bagdad, quando giunsero no-tizie che la popolazione di Bassora, an-che per precedenti incitamenti di Wa-shington, si era ribellata contro il regi-me di Saddam. 
In un articolo apparso allora su que-sto giornale, dal titolo significativo�Tregua fra eserciti borghesi contro iproletari in rivolta�, scrivevamo: «Nel-l�Iraq dresdizzato dalle più sofisticatetecnologie di distruzione al serviziodella barbarie capitalistica, risorge lospettro della questione sociale: i prole-tari, i contadini impoveriti, le massesfruttate si sollevano contro chi li hacondotti alla guerra e alla fame; controdi essi si sono immediatamente coaliz-zate le borghesie fino a ieri divise dal-la guerra; gli eserciti alleati lascianoche le divisioni corazzate della GuardiaRepubblicana si muovano liberamente

I ferrovieri riescono ad indireil loro primo sciopero europeo
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servita alle esigenze dell�epoca in cui vi-viamo: il capitalismo, il quale con le sueleggi basate sul profitto determina se unaqualsiasi cosa è �scientificamente accet-tabile� o no. Un farmaco si studia al finedi trarne vantaggi economici e gli even-tuali benefici all�umanità ne sono solo un�effetto collaterale�. È col criterio delProfitto che si deciderà se il progettoidrogeno portarlo avanti oppure lasciarloa ingiallire sugli scaffali di qualche bi-blioteca universitaria.

Il secondo aspetto che ci importa ri-badire, è che sul piano sociale nulla cam-bierebbe con energie diverse, lo scontroCapitale-Salario non cambierebbe affat-to e i padroni continuerebbero ad estor-cere plusvalore e a rendere la vita ugual-mente un inferno al proletariato. Questonon si deve far ingannare dalle smelen-saggini ambientaliste ma dedicare le suesperanze ed energie alla sua opposizionein quanto classe alla classe nemica.
Il capitalismo decadente con il suomodo di produzione e di consumo sprecaenormi quantità di energia. Materie pri-me partono da un paese dove il costo diestrazione è più basso, per esser lavoratedove sono più bassi i costi della manifat-tura, per viaggiare infine verso paesi do-ve trovano un mercato capace di pagarli.In merito scrivevamo già nel �78: «La fu-tura società comunistica comporteràprezzi alti, altissimi dell�energia, se vo-gliamo usare la borghese categoria mo-netaria, nel senso che si solleverà dall�e-norme, sistematico spreco vigente nel-l�ordinamento capitalistico. Nei trasportirelegando a mezzi di emergenza le flotteaeree di tutte le compagnie oggi impie-gate dai borghesi per rincorrere il capita-le in fregola per il mondo, come ridi-mensionando l�uso esasperato e impostodagli irrazionali mezzi di trasporto indi-viduali senza nulla rinunciare delle pos-sibilità di spostamento degli uomini conmezzi di trasporto collettivi...».
I Rifkin è gli �scienziati� queste evi-denti �semplicità� rivoluzionarie non lepossono �vedere� per implacabile deter-minazione di classe.

Idrogeno
Jeremy Rifkin, presidente della Foun-dation on Economy Trends di Washing-ton con il suo ultimo libro Economia al-l�Idrogeno si è guadagnato come econo-mista di moda una schiera di seguaci, chevanno dai no- o new-global ad ambienta-listi di tutte le specializzazioni ai catto-comunisti e quant�altro.
Nel libro sostiene con diversi dati chel�epoca dei combustibili fossili avrebbefatto il suo tempo, che al picco della pro-duzione di petrolio si arriverebbe al mas-simo in qualche decennio e che la prossi-ma grande rivoluzione sarebbe appuntol�uso generalizzato del miracoloso idro-geno: il carburante perpetuo. Secondo ilRifkin, «ogni essere umano diventeràproduttore dell�energia che consuma,quindi realmente indipendente. Quandomilioni di utenti finali connetteranno leloro celle a combustibile in reti energeti-che locali, regionali, e nazionali (...) si af-fermerà un nuovo uso dell�energia, pari-tario e decentralizzato. L�idrogeno puòessere quindi un formidabile strumentonon solo per porre fine alla dipendenzadel petrolio, con tutte le conseguenzegeopolitiche che questo comporta, ma peristituire il primo regime veramente de-mocratico nella storia dell�umanità».
Si accederebbe, insomma, ad un�u-manità fatta di individui autarchici nonsolo sul piano economico, ognuno col suobancomat in tasca (che ora le Poste Ita-liane invitano a dare anche ai bambini,così per educarli), e sul piano politico-elettorale, ma un far da sé anche su quel-lo biologico-energetico. Insomma una�democratizzazione� dell�autismo socia-le capitalistico qui esteso fin nella vita in-dividuale, che si vuole �energicamenteindipendente�. Ridateci il petrolio! vienda gridare, con tutti i suoi chimici veleninell�aria e i veleni di tutte le sue �conse-guenze geopolitiche�!
Inoltre l�idrogeno risolverebbe il

Pacifismo epatriottismoda bottegai
Tra le varie azioni che predicano i pa-cifisti in Europa c�è quella di boicottarele merci di provenienza statunitense, in-glese ed israeliana. Basta visitare alcuniloro siti internet per trovare slogan del ti-po �Fuori la guerra dalla tua spesa�. Lademenza piccolo-borghese trascende,ammettiamolo, la nostra forza di fantasia.Forse stupirà qualcuno di questi signori-ni (speriamo giovanissimi!) che analoghe�direttive� vengono impartite dal sito uf-ficiale dei fascisti di Forza Nuova (au-tentici no-global, precursori e doc). Lastoria insegna che i movimenti �pacifisti�presto si dissolvono in caso di Patria inguerra, o abbracciano le false giustifica-zioni della propria borghesia: impugnarele armi e combattere il �nemico�... per di-fendere e ripristinare la Pace. La medesima eroica mentalità da�consumatori�, che pretende di fare la�guerra alla guerra� coraggiosamente fragli scaffali dei supermercati, solo consu-mando birra invece di Coca-cola (o vice-versa), la troviamo sull�altro lato del�fronte�. Sul �Manifesto� del 30 marzoleggiamo che in America un gruppo dideputati repubblicani hanno trovato in-tollerabile l�impiego di una vernice spe-ciale tedesca nei lavori di ricostruzionedel Pentagono. Finora sono stati usati27.000 litri di vernice della ditta bavare-se Keimfrabe ma per completare il lavo-ro ne occorrerebbero altri 135.000. Il de-putato Steve La Tourette vuole far stor-nare la commessa motivando: «Stiamoparlando del centro di comando militaredella nostra nazione, un simbolo della li-bertà. E in tempi difficili, come quelli chestiamo vivendo, bisogna garantire che isoldi dei contribuenti vengano spesi perprodotti americani».

Lo dicono loro�..
«Anche la vecchia Europa adesso hail suo caso Enron. Il rischio che una gran-de azienda rincorra facili guadagni di bor-sa falsificando e gonfiando spregiudica-tamente i suoi bilanci non è più un ap-pannaggio esclusivo del capitalismo an-glosassone». Così inizia l�articolo appar-so sull�inserto di Repubblica Affari e Fi-nanza del 3 marzo, che ha come sogget-to la società olandese Ahold operante nelsettore della distribuzione alimentare, ter-za potenza mondiale nel settore dopoWal-Mart e Carrefour. Come già scrive-vamo per il caso Enron la nostra critica èverso sistema capitalistico �puro� e �one-sto�, sapendo però che la sua natura ef-fettiva è ben peggiore. Qui ci limitiamo aribadire che le truffe e gli �aggiustamen-ti� di bilancio, per far quadrare i conti del-le aziende schiacciate dalla crisi econo-mica, non sono tipiche solo del capitali-smo americano, come da parte europeavuol far credere, ma sono insite in questoputrido e universale sistema.

nel paese per accorrere a riconquistarei centri caduti nelle mani dei rivoltosi(...) Purtroppo è molto improbabile chela rivolta di questo dopoguerra si esten-da e tronfi; la mancanza di una precisadirettiva di classe la condanna all�in-successo e, anche se questa si manife-stasse, la particolare situazione strate-gica del paese, occupato da centinaia dimigliaia di soldati degli Stati occiden-tali, è la garanzia per la borghesia ira-chena che se non sarà la sua GuardiaNazionale a spezzarla nel sangue cipenseranno i liberatori del Kuwait, i di-fensori del diritto internazionale».
I liberatori non potevano interve-nire direttamente per reprimere la ri-volta e fu necessario ricorrere ancorauna volta al macellaio di Bagdad.Questo è il motivo per cui Saddam fulasciato al suo posto.

Chi �pagherà� la guerra?
Un fascicoletto del Politecnico diMilano riporta alcuni calcoli economicirelativi alla guerra contro l�Iraq nel �91.Il costo della guerra fu di 40 miliar-di di dollari, coperti al 25% dagli Usa eil 75% dai paesi arabi, in particolare daKuwait e Arabia Saudita. Il denaro si ri-cavò dall�aumento del prezzo del greg-gio che prima della guerra era di 15 dol-lari al barile ed lievitò fino a 42 dollarigenerando una rendita extra stimata inben 60 miliardi di dollari. Questa fu di-stribuita, secondo la legge del fifty-fiftyin vigore nei paesi arabi, per il 50% aipaesi arabi e per il 50% alle multina-zionali che controllavano i giacimenti;quindi 30 miliardi ai Paesi arabi e 30miliardi alle compagnie del petrolio chenel Medio Oriente è totalmente in ma-no alle sette sorelle (Shell, Tamoil, Es-so..) tutte americane e di cui 5 di pro-prietà statale americana. I 30 miliardi didollari delle compagnie sono stati cosìsuddivisi: 21 miliardi al governo ame-ricano e 9 miliardi ai privati americani.Riassumendo. Per i Paesi Arabi lespese di guerra furono 30 miliardi didollari, i ricavi dal petrolio 30 miliardi,e quindi il bilancio fu in pari. Per gliUsa le spese di guerra furono di 10 mi-liardi, il ricavato dal rincaro del petro-lio fu di 21 miliardi, con un guadagnofinale di 11 miliardi. I privati america-ni ebbero spese di guerra pari a 0 e unricavo dal rincaro pari a 9 miliardi, conun utile netto, senza fare niente, di 11miliardi. Ne deriva che complessiva-mente gli Usa ottennero un guadagnonetto di 20 miliardi.Ma allora, chi ha pagato alla fine icosti della guerra? Tutti i consumato-ri, in vario, modo del petrolio. Ma i 40miliardi di dollari di spese di guerrasono stati incassati quasi totalmentedall�industria bellica, che è prevalen-temente statunitense, generando unguadagno diretto di 11 miliardi, più 49miliardi dall�indotto.La guerra del �91 contro l�Iraq,quindi, oltre a rappresentare sicura-mente un primo passo per cambiare irapporti di forza nella regione ed a li-vello mondiale, si risolse in un ottimoaffare per gli Stati Uniti, un po� menoper i loro alleati, soprattutto europei.Gli enormi costi di questa guerra2003 sono stati anticipati da Washing-ton, che spera però di rifarsi rapidamen-te. Il regime iracheno, benché �spieta-to�, inspiegabilmente non ha minato unponte, incendiato un pozzo di petrolio,fatto saltare una diga; le infrastrutture
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necessarie allo sfruttamento petroliferosono tutte al loro posto e la produzionepotrà presto riprendere. Con una soladifferenza: il padrone. C�è l�artiglio del-la spennacchiata aquila americana sulrubinetto del petrolio ormai e certamen-te chi vorrà partecipare al banchetto ira-cheno dovrà ben ricompensarla.Francia Germania e Russia, in fi-brillazione per l�esito dei contratti mi-liardari a suo tempo stilati col �perfido�Saddam, cercano una strategia comuneper rientrare nel gioco, ma il Pentago-no non perde tempo e già intima a Si-ria ed Iran di abbandonare i loro pro-grammi di fabbricazione di armi �di di-struzione di massa� se non vogliono fa-re la fine dell�Iraq.Il regime del Capitale, spinto dallapiù grave crisi economica dalla finedella seconda guerra mondiale, marciaa grandi passi verso un terzo macellomondiale.Come si legge su un nostro testo�vecchio� di oltre 50 anni (Corea è ilmondo), «l�imperialismo è la traduzio-ne in forma spettacolare e violenta del-la crisi permanente di una società in pu-trefazione: la sua terribilità, la gigante-sca spietatezza della sua marcia non ve-lano (...) dietro le cortine di fumo dellastampa o dei cannoni, la realtà che l�im-perialismo, come porta alla sua massi-ma esasperazione e tensione le manife-stazioni di violenza, di arroganza, dioppressione del modo di produzioneborghese, così porta e porterà semprepiù al vertice i suoi contrasti interni, leragioni obiettive del suo disfacimento».Se la guerra trova la sua base di par-tenza nella sconfitta del proletariato oc-cidentale negli anni Venti del Novecen-to, a quest�ultimo spetta tuttavia oggi, adistanza di quasi un secolo, la tremendaresponsabilità storica e soggettiva di af-frontare i più grandi sacrifici e priva-zioni per trasformarsi da vittima prede-stinata del terzo macello insieme ai fra-telli di classe di tutti i paesi, in becchi-no del presente odioso sistema di vita.La potenza anonima del Comuni-smo gonfia inesorabilmente il ventredell�economia capitalista. Di questaguerra sociale i contrasti tra i brigantiimperialisti, fra aggrediti e aggressori,non rappresentano che uno degli aspet-ti. E questa guerra anti-capitalista nonpotrà che uscire vincitrice.
Si doveva resistere?

Sull�atteggiamento verso la guerraattuale colpisce la posizione espressada Ingrao sul Manifesto, ma comune a

�problema ambientale�. Leggiamo: «Lalegna, fonte primaria di energia per lamaggior parte della storia dell�uomo, hail rapporto carbonio-idrogeno più alto,con dieci atomi di carbonio per ogni ato-mo di idrogeno. Fra i combustibili fossi-li, il carbone ha il rapporto carbonio-idro-geno più elevato; il petrolio ha 1 atomodi carbonio per 2 di idrogeno [circa, do-veva dire lo specialista], mentre il gas[metano] ne ha solo uno su quattro. Que-sto significa che ogni nuova fonte d�e-nergia emette meno anidride carbonicadella precedente (...) L�idrogeno rappre-senterebbe il compimento del percorso didecarbonizzazione, dato che non contie-ne alcun atomo di carbonio».
Domenica 9 marzo sul �Manifesto� ciincuriosisce un articolo dal titolo: L�i-drogeno �rivoluzione� sulla Carta fir-mato nientemeno che da un gruppo di ri-cercatori aderenti al comitato �Scienzia-te e scienziati contro la guerra�. Si capi-sce, intanto, che, oltre ad essere pacifisti,ammettono nel Comitato vuoi scienziatidi sesso femminile vuoi di sesso maschi-le, in questo volendosi giustamente di-stinguere, si presume, da analoghi Comi-tati forse ugualmente scientifici e pacifi-ci ma che accettano solo uomini di sessofemminile ovvero maschile; i potenzialivantaggi di un Comitato scientifico am-bosessi dovrebbero essere evidenti a tut-ti, almeno a coloro che ne hanno un po�di esperienza in queste cose e qui non cidilunghiamo. Insomma questi, e queste,esprimono un netto dissenso rispetto allacampagna mediatica che viene sostenutaper propagandare l�idrogeno come com-bustibile pulito. Citiamo: «L�idrogeno èun gas infiammabile che non esiste sullasuperficie terreste [allo stato molecolareH2 e non legato al carbonio, diciamo noialtrimenti non ci capiamo], e produrlo [li-berarlo] artificialmente richiede di per séun notevole dispendio di energia. [Anchequi, meglio che �notevole�, che è indefi-nito e soggettivo, diremmo che per rica-varlo dalla scissione delle molecole d�ac-qua richiede, in teoria, esattamente la

stessa quantità di energia termica che re-stituirà per tornare acqua nelle caldaie onei motori]. Di conseguenza esso nonpuò essere di per sé etichettato comeenergia, ma soltanto come vettore, cioècome mezzo per immagazzinare l�ener-gia prodotta da altre fonti (...) Oggi qua-si tutto l�idrogeno prodotto industrial-mente viene ottenuto a partire da fonti dienergia fossili, più precisamente dal me-tano o da derivati del petrolio, attraversoprocessi detti di reforming. L�idrogenoprodotto in questi processi contiene cir-ca il 75% dell�energia fornita in ingres-so, mentre il restante 25% viene persosotto forma di calore. Il nostro vettore dienergia è quindi in realtà assimilabile aun secchiello bucherellato». Giusto.
Il dibattito certo continuerà, ma pernoi è più che sufficiente ad esprimere lanostra posizione in merito. Già nel 1978,prima �crisi petrolifera�, sul nostro orga-no di battaglia scrivevamo: «Valutare an-che approssimativamente quanto tempoancora potrà continuare l�utilizzo del pe-trolio come fonte principale di energiaper l�economia mondiale è per il capita-lismo più difficile che stimare la distan-za di una galassia ad occhio (...) Le pre-visioni ufficiali delle riserve potenziali dipetrolio quindi sono prive di qualsiasi at-tendibilità ed oscillano tra molti ordini digrandezza a secondo se emananti dagliuffici propaganda delle compagnie pe-trolifere o, per esempio, dai fabbricanti diautomobili». Passati 25 anni nulla è mu-tato, le stime sulle riserve dell�oro nerosono innumeri e spesso contrastanti.Quello che conta è averlo oggi a buonprezzo: tra le varie ragioni dell�imminen-te spartizione imperialistica dell�Irak èche in quella regione si può far man bas-sa di petrolio a basso costo di estrazione.
Da un punto di vista termodinamicogli scienziati/e hanno ragione: nulla vie-ne gratis, nemmeno nella natura. E i viviil pane se lo devono guadagnare col su-dore della fronte. Ma, come più volte ri-badito, la questione non è soltanto o prin-cipalmente tecnica. La scienza oggi è as-

molti nostalgici della �sinistra� e�estrema sinistra�, dai democratici aglistalinisti: la speranza che gli USA sitrovassero di fronte ad una accanita re-sistenza sia delle formazioni regolariirachene sia di volontari arabi, che riu-scisse, se non a sconfiggerli, almeno adar loro una lezione. Questo non è ciòche si auspicano i comunisti.La guerra contro l�Iraq, nonostantela disparità delle forze, non può essereconsiderata una guerra di tipo colonia-le ma è a tutti gli effetti una guerra im-perialista su ambedue i fronti, anche sesi combatte contro uno Stato minore emeno progredito, tuttavia borghese edespressione di una società capitalista.Se avessimo potuto noi comunistiavremmo incitato i soldati iracheni al-la diserzione, a rivolgere le armi con-tro i propri ufficiali e non alla resi-stenza. Ugualmente sarebbe da fare,sull�altro fronte, nei confronti dei mer-cenari americani.

Rivista del partito in lingua inglese

COMMUNISTLEFT
Sommario del n. 15/16 - Primavera-Estate 2002.

- The Capitalist regime uses Terrorismand anti-terrorism to force the Proleta-riat into the Third Imperialist War.
- A �Peace Process� for Capitalism inIreland.
- ORIGINS AND HISTORY OF THEENGLISH WORKING CLASS (Part4) - The beginning of the 19th century:Economy and subordinated classes -Political Unrest - The Radical Move-ment - First Unions of IndustrialWorkers - Utopian Reformism - TradeUnion Legality.
- BIODIVERSITY AND CAPITALI-SM (Part 2): The rain forests
- THE ITALIAN LEFT AND THE IN-TERNATIONAL (Part 7) The Com-munist Party and Parliamentarism.
- UK: A Further Integration of theUnions into the State.
- Chaos and Disruption in the BritishPostal System.
- Manchette (What Distinguishes OurParty). 
- Reunion Report: Genoa, 26-27 May2001.

STAMPA DI PARTITO
Per l�elenco dei prezzi e le ordinazioni scrivere a Edizioni "Il Partito Comunista" -Casella postale 1157 - 50100 Firenze, email ic.party@wanadoo.fr, oppure suhttp://perso.wanadoo.fr/italian.left/  dove sono accessibili i principali testi e la stam-pa periodica.
Compact-disk contente:- copia aggiornata e completa del sito Internet del partito;- collezione della nostra Rivista Programme Communiste, numeri1/1957-60/1973, completa di indici, in formato Tif per Windows.
***  IN LINGUA ITALIANA:
�IL PARTITO COMUNISTA� (mensile)Collezioni rilegate: anni �74-77; anni �78-�80; anni �81-�83; anni �84-�91.
�COMUNISMO� (rivista semestrale)
***  IN LINGUA FRANCESE:
- �LA GAUCHE COMMUNISTE� (rivista semestrale)
- EN DEFENSE DE LA CONTINUITÉ DU PROGRAMMECOMMUNISTE (Le Tesi dal 1920 al 1966)
***  IN LINGUA INGLESE:
- �COMMUNIST LEFT� (rivista semestrale)
- 1. WHAT DISTINGUISHES OUR PARTY
- 2. THE FUNDAMENTALS OF REVOLUTIONARY COMMUNISM
- 3. THESES ON THE NATURE AND ROLE OFTHE REVOLUTIONARY COMMUNIST PARTY
- 4. �LEFT-WING COMMUNISM AN INFANTILE DISORDER�CONDEMNATION OF THE RENEGADES TO COME
- 5. REVOLUTION AND COUNTER-REVOLUTION IN RUSSIA
***  IN LINGUA TEDESCA:
- DAS PROGRAMM DER PARTEI
- DIE PARTEI DER KOMMUNISTISCHEN REVOLUTIONIST EINZIG UND INTERNATIONAL



Pag. 3il Partito Comunista

utili fra i lavoratori in funzione di stimoloall�aumento della produzione. Ma il pesodella tutela delle vecchie �Société agricolesde prévoyance�, un organo tecnico di deri-vazione coloniale, responsabile per i credi-ti, provocò, a causa della scarsa volontà po-litica dei pubblici poteri, un rallentamentoproduttivo e una autodifesa degli interessicorporativi dei soci nei confronti del restodel mondo contadino.Al settore autogestito vennero assegna-ti circa un milione di ettari, comprese le su-perfici più fertili (vigneti, agrumeti, ecc.).Nel marzo 1963 furono espropriate altre ter-re dei coloni, tra cui assunse un significatosimbolico la nazionalizzazione della pro-prietà dell�ex-senatore Borgeaud. Così, nel-l�ottobre dello stesso anno, il presidenteBen Bella poté annunciare alla nazione cheneppure un ettaro di terra algerina era inpossesso di proprietari stranieri, con scarsaconsolazione per la maggior parte dei con-tadini algerini che non avevano ricavato al-cun beneficio nell�operazione!La nazionalizzazione delle terre in ma-no agli stranieri portò alla creazione di unacategoria di contadini privilegiati, ma nonriuscì a risolvere il problema della fame del-le masse rurali, per il semplice motivo chenon si volle colpire la borghesia agraria al-gerina. La �rivoluzione agraria� si fermò difronte agli interessi dei notabili musulmanie della grande proprietà indigena: i provve-dimenti demagogici anticoloniali non fa-ranno che mascherare l�intangibilità dei rap-porti di classe. Ancora al congresso dell�-FLN dell�aprile 1964 Ben Bella si assunsel�impegno di continuare la riforma agraria,ma si trattava ormai di parole al vento.Il settore nazionalizzato che era sottola diretta responsabilità dei Comitati di ge-stione copriva 2,7 milioni di ettari, ossial�equivalente delle terre possedute dai co-loni prima del 1962 e impiegava 200.000lavoratori permanenti, con una popolazio-ne complessiva di circa un milione di con-tadini privilegiati (comprese le famiglie)su 7-8 milioni di rurali diseredati di tuttal�Algeria! Bella riforma agraria! Il settoreinteressava le terre più ricche del paese, alpunto che pur rappresentando solamenteun terzo del totale delle terre coltivate, for-niva circa il 75% del prodotto agricolo al-gerino e il 60% delle esportazioni. Nel1968 i 2,3 milioni di ettari del settore au-togestito comprendevano 1953 unità di la-voro e davano lavoro a 180.000 contadiniimpiegati a titolo permanente, mentre laproduzione del settore era scesa al 60%della produzione agricola nazionale, in ca-lo percentuale rispetto al 1962. Questo set-tore autogestito, limitato come abbiamo vi-sto a una esigua frazione della popolazio-ne agricola, contribuì ad aggravare lo scar-to tra il moderno settore nazionalizzato eil settore tradizionale, fermo ai ritmi disussistenza di prima dell�indipendenza.Alla fine del 1963, accanto ai 200.000lavoratori del settore autogestito, l�agri-coltura algerina contava 450.000 lavorato-ri stagionali, un milione di disoccupati sen-za terra e senza lavoro, 450.000 contadiniproprietari di appezzamenti inferiori a 10ettari (per un totale di 1,4 milioni di etta-ri), 170.000 piccoli proprietari di fondi da10 a 50 ettari (per un totale di 3,2 milionidi ettari), 25.000 grossi proprietari di fon-di superiori a 50 ettari (per un totale di 2,8milioni di ettari).

L�industrializzazione
L�industrializzazione avrebbe dovutocanalizzare la metà dei fellah senza terra eil sottoproletariato delle città. Ma i prov-vedimenti adottati furono insufficienti enon interruppero l�emigrazione delle mas-se verso la Francia, con grande soddisfa-zione della borghesia francese. In campoindustriale i provvedimenti sui beni va-canti e sull�autogestione ebbero un�appli-cazione limitata, interessando non più di450-500 aziende per un totale di 10-15.000operai. Nel complesso, il regime incise po-co sul settore industriale privato.Per contro, i sindacati furono epurati,subordinati alle direttive dall�alto, per me-glio controllare il proletariato urbano (110-120.000 unità).La prudenza con cui lo Stato algerinooperò in campo industriale si spiega con lanecessità di non scoraggiare il capitalestraniero. Il settore industriale privato eraprevalentemente francese mentre la bor-ghesia algerina era presente soprattutto nelcommercio. Le banche e il commercioestero, strumenti evidenti della dipenden-za algerina dalla Francia, non furono toc-cati dalle nazionalizzazioni. Sotto BenBella fu realizzata la nazionalizzazionedelle miniere a basso rendimento o impro-duttive, mentre la nazionalizzazione delle

miniere di ferro più importanti sarebbe sta-ta attuata soltanto nel 1966, sotto Boumé-diène. Per quanto riguarda gli idrocarburifu mantenuto lo status quo, anche se l�ac-cordo del luglio 1965 avrebbe favorito unacompartecipazione dell�Algeria allo sfrut-tamento della sua principale ricchezza na-turale. Pressoché inesistente fu la politicaverso il Sahara, corrispondente all�84%dell�intero territorio nazionale.

Governo a partito unico
La macchina dello Stato coloniale non fuaffatto distrutta dopo il 1962. Nell�agostodel 1963 l�Assemblea costituente, i cuimembri erano stati designati nel settembredell�anno precedente dall�Ufficio politicodell�FLN, varò la Costituzione della Re-pubblica algerina (approvata a mezzo refe-rendum l�8 settembre successivo). Il 15 BenBella viene eletto Presidente della repubbli-ca. Tre settimane più tardi egli sospende laCostituzione per concentrare nelle sue manii pieni poteri. Di fatto la legislazione fran-cese vigerà fino al 1976, quando una nuovaAssemblea costituente, sempre designata dalFronte, e una nuova Costituzione darannouna nuova investitura di potere all�esercito.
I quadri della sinistra trinità Esercito-Partito unico-Stato saranno spesso inter-cambiabili: ministri, dirigenti di società na-zionalizzate, funzionari del Fronte, ufficia-li. Lo stesso FLN, di riorganizzazione inriorganizzazione, funzionerà di fatto comeuna struttura subordinata all�esercito, e daràlegittimazione all�esercito e allo Stato. Findal 1965, i vari responsabili del Fronte ven-gono scelti tra gli ufficiali dell�ALN dellefrontiere (Belkacem, Kaid Ahmed, Yahiaui,Messadia). Attraverso la rete delle sue de-cine di migliaia di effettivi e il controllo del-le organizzazioni sindacali e giovanili, l�-FLN avrà il compito di controllare �ideolo-gicamente� le masse, che fino alla crisi eco-nomica degli anni 1970-80 accetteranno�docilmente� questo stato di cose.
L�aspetto istituzionale dell�Algeria ben-bellista mostra un potere concentrato neivertici del Partito e del Governo. Come ab-biamo visto, la Costituzione, più che operadell�Assemblea costituente fu opera delFronte. Si tratta di un governo fondato sulpartito unico il cui potere viene garantitodall�esercito: la preminenza spetta al pote-re esecutivo, mentre il parlamento, sede tra-dizionale della cosiddetta sovranità popola-re, riveste un ruolo del tutto secondario.
La normalizzazione costituzionale del1963 sanzionò la vittoria degli �esterni�con l�alleanza tra Ben Bella (�esterno� giàprima dell�insurrezione perché relegato alCairo) e il comandante dell�esercito dellefrontiere Boumédiène. La stessa composi-zione del gabinetto formato da Ben Bellail 18 settembre 1963, dopo l�entrata in vi-gore della nuova Costituzione, gabinettocomposto pressoché totalmente da uominidi fiducia del capo dello Stato e di Boumé-diène (nominato vice-presidente del Con-siglio e ministro della Difesa), è lo spec-chio dell�equilibrio fra partito e Stato, unequilibrio in realtà solo virtuale.
Rabah Bitat, ultimo �capo storico� a nonaver rotto con Ben Bella, incluso nella listadei ministri del futuro gabinetto, si dimisea poche ore dalla costituzione del nuovo go-verno. Precedentemente, nell�aprile 1963,Mohammed Khider si era dimesso dalla ca-rica di segretario generale dell�Ufficio po-litico perché, contro il parere di Ben Bellae dell�esercito, voleva una convocazione delCongresso nazionale del Fronte che si pro-nunciasse sulla Costituzione prima della suadefinitiva approvazione.
A sua volta, Ferhat Abbas, portavocedella borghesia urbana algerina, presidentedell�Assemblea costituente e tiepido parti-giano del socialismo rivoluzionario non piùche formale dei nuovi arrivati, non tardò adiventare ingombrante. Ait Ahmed, adesempio, non aveva nascosto la sua opposi-zione alla nomina di F. Abbas a presidentedell�Assemblea, negandogli il diritto di gui-dare l�Algeria rivoluzionaria. F. Abbas, con-trario alle nazionalizzazioni e favorevole almultipartitismo, cercò naturalmente di op-porsi al predominio del partito unico che di-minuiva le prerogative dell�Assemblea. Il 14agosto 1963 presentò le dimissioni da presi-dente dell�Assemblea e il 16 venne espulsodal partito in quanto �vessillifero della coa-lizione borghese e del compromesso�!
Alcuni gruppi politici tentarono di or-ganizzarsi. Nel settembre 1962 era nato ilPartito della Rivoluzione Socialista (PRS)con un programma ispirato al �socialismoscientifico�. Pare che ne sia stato l�istigato-re Boudiaf, arrestato poi nel 1963 per alcu-ni mesi. Nel 1964 Boudiaf scrive in un suolibro: «Senza una riforma agraria radicalebasata su una rigorosa pianificazione di tut-ta l�economia, senza il passaggio dei mez-zi di produzione nelle mani dei lavoratori,senza la mobilitazione delle masse, senza

un severo controllo del commercio estero edel movimento dei capitali, senza la crea-zione di un mercato interno controllato intutti i suoi circuiti, senza la selezione degliinvestimenti stranieri, non vi può essere so-cialismo». Egli trovava soprattutto consen-si tra gli algerini emigrati in Francia.Nel 1963 venne fondato da Ait Ahmedil Fronte delle Forze Socialiste (FFS), cheaveva seguito soprattutto in Cabilia ed erasostenuto da molti combattenti della wilayaIII. Nel settembre fece appello alla resi-stenza armata contro il governo, ma il ten-tativo insurrezionale in Cabilia ebbe vitabreve, fra il settembre e l�ottobre del 1963.Il maquis fu rilanciato da Ait Ahmed nelfebbraio 1964: protagonista di questa se-conda fase della rivolta fu il colonnelloChaabani, arrestato nel luglio 1964 e giu-stiziato nel settembre a Orano. Ait Ahmedfu arrestato nell�ottobre e condannato amorte, ma la pena gli fu commutata da BenBella nel carcere a vita. Questi partiti concorrenti dell�FLN, co-stretti alla clandestinità, chiamarono gli al-gerini all�astensione nelle elezioni del 1963:la più alta percentuale di astensioni si regi-strò nelle circoscrizioni cabile (circa il 45%).Più agevole fu l�assimilazione del Par-tito comunista. Molto criticato al Congres-so della Soummam nel 1956, fu sciolto nelnovembre 1962, ma i suoi militanti sosten-nero apertamente la linea ufficiale dell�FLNnelle elezioni del 1963.La centrale sindacale (UGTA), fonda-ta nel febbraio 1956 da alcuni militanti delFronte, difendeva soprattutto gli interessidell�élite operaia. I suoi dirigenti, rientra-ti in patria dopo l�indipendenza, ebbero su-bito rapporti difficili con l�FLN. Quest�ul-timo finì per impadronirsi dell�UGTA, ma-nipolando i Congressi e le nomine ai postichiave.L�isolamento del governo accentuò ladipendenza di Ben Bella dall�esercito che negarantiva la difesa contro gli oppositori.L�esercito aumentò il suo prestigio e il suopotere dopo la repressione del maquis cabi-lo, quando si era opposto a qualsiasi �ri-conciliazione� o soluzione negoziata, e do-po la guerra di frontiera con il Marocco del-l�autunno 1963, sull�onda del fervore pa-triottico. La commistione di potere civile epotere militare, figlia dell�insurrezione del1954, si perpetuerà fino ai giorni nostri, co-me baluardo contro il nemico. Quest�ultimonon sarà certo rappresentato dalla borghesiaalgerina schierata con F. Abbas, ma dallemasse contadine, che erano state il vero mo-tore dell�insurrezione e che rivendicavanola realizzazione delle promesse ricevute.

Socialismo �alla Castro�
L�Algeria divenne uno degli alleati piùstretti dell�URSS nel Terzo mondo, il se-condo dopo l�Egitto per quantità di aiuti ma-teriali e finanziari fra i paesi africani assisti-ti da Mosca. Quanto ai rapporti con la Fran-cia, era chiaro che il governo francese siservì degli aiuti economici previsti dagli ac-cordi di Evian per incatenare la �rivoluzio-ne� algerina nei rapporti di dipendenza e percontinuare a fare del paese un produttore dimaterie prime (fonti energetiche e manodo-pera) e un mercato per il capitale francese.Le posizioni antimperialiste, la lotta alrazzismo bianco, il panafricanismo, l�ami-cizia con Cuba non furono sufficienti amascherare i deficit di efficienza della po-litica di Ben Bella. Le defezioni dei capistorici e le ribellioni dei maquis della Ca-bilia, una delle regioni più diseredate del-l�Algeria, erano la dimostrazione del pro-gressivo distacco delle masse dal regimeBen Bella-Boumédiène.La scolarizzazione della metà della po-polazione a fronte del 15% del periodo co-loniale e la riabilitazione della lingua arabanon costituirono un successo. La quantitàdoveva prevalere sulla qualità. L�arabizza-zione fu avviata con insegnanti presi dalMedio oriente, provenienti per la maggiorparte dal movimento egiziano dei Fratellimusulmani, il che contribuì non solo a uncattivo insegnamento della lingua perchél�arabo insegnato non corrispondeva a quel-lo parlato in Algeria, ma anche a creare unbrodo di coltura dell�islamismo.

La caduta di Ben Bella
Il Congresso dell�aprile 1964 è stato ilCongresso istitutivo dell�FLN in partito uni-co. Tutti i capi storici e gli oppositori del re-gime invitati si rifiutarono di partecipare, de-nunciando la dittatura di Boumédiène-BenBella (del vecchio GPRA accettarono inve-ce l�offerta i membri del famoso triunviratoBelkacem Krim, Boussouf e Ben Tobbal). IlCongresso si tenne ad Algeri, presenti 2000delegati in rappresentanza di oltre 150.000militanti e 600.000 aderenti, e si conclusecon il pieno successo di Ben Bella che ar-rivò a manifestare un atteggiamento più ri-servato verso l�esercito, dichiarandolo �alservizio del popolo� e �agli ordini del go-verno�! Un importante argomento dibattutoal Congresso fu quello della componente re-

ligiosa della nazione algerina, a riprova del-la forte persistenza della tendenza tradizio-nalista opposta al �socialismo scientifico�.Anche l�esercito prese posizione a favoredella corrente �integralista�.Le tensioni tra Ben Bella e Boumédiè-ne non cesseranno di acuirsi. Il 15 giugno1965 fu dato l�annuncio ufficiale di una ri-conciliazione tra Ben Bella e l�FFS di AitAhmed, subito dopo l�operazione di riavvi-cinamento al governo di altri oppositori,quali Abderrahman Farés e Ferhat Abbas.Pochi giorni dopo, e nell�imminenza dell�i-naugurazione ad Algeri della Conferenzaafro-asiatica che avrebbe dovuto fare di BenBella l�eroe del Terzo mondo, i militari di-retti da Boumédiène, temendo di essere sca-valcati da un rimpasto governativo ormaiinevitabile fra le diverse correnti che gravi-tavano attorno all�FLN, intervennero diret-tamente e il 19 giugno arrestarono Ben Bel-la accusandolo di deviazionismo dal Pro-gramma di Tripoli e di culto della persona-lità, nonché quale responsabile di un siste-ma fondato sulla corruzione!Nessuna reazione fu registrata da par-te dell�apparato benbellista, del partito,delle organizzazioni di massa. Sporadichee spontanee manifestazioni popolari ebbe-ro luogo nelle grandi città. Le maggiori re-sistenze vennero dai sindacati e dai giova-ni. Il 20 giugno, gli scontri tra dimostran-ti e polizia provocarono alcune vittime.Ben presto cominciarono ad affluire gli at-testati di adesione al nuovo regime, sia dal-l�interno sia dall�estero. Messo in statod�accusa come �traditore� e tenuto prigio-niero in una località segreta, Ben Bellascomparve letteralmente dalla scena, il tut-to a causa di un timido tentativo di apertu-ra verso gli altri partiti! Il 28 luglio la si-nistra benbellista e alcuni stalinisti costi-tuirono l�Organizzazione di resistenza po-polare, ma vennero ben presto imprigio-nati. Ben Bella sarà liberato nel 1980, eriapparirà sulla scena politica nel 1990.Lo stesso 19 giugno venne annunciata lacostituzione di un Consiglio nazionale del-la rivoluzione (CNR) sotto la presidenza diHouari Boumédiène, che assunse i pieni po-teri. Il parlamento fu sospeso. Il Consigliopromise di non mettere in discussione l�isti-tuto dell�autogestione � simbolo del sociali-smo algerino! � e mise l�accento sullo svi-luppo dei �valori morali� e delle �tradizionisecolari� del popolo algerino, accreditandol�immagine dei militari come garanti dellapurezza dell�Islam contro il riformismo ateooccidentale! Su 26 membri del Consiglio, 24erano militari, provenienti da tutte le forzemilitari che costituivano l�esercito algerino:i comandanti delle regioni militari, gli uffi-ciali di Stato maggiore, gli ex-colonnelli diwilaya, gli ufficiali dei servizi di sicurezzae gli ufficiali dell�ALN ora civili. Proprioquest�ultimo gruppo, che comprendevaBouteflika, Cheref Belkacem, Medeghri,Mohammed Said, formerà l�ossatura del re-gime. Assegnati agli ex-combattenti dell�in-terno posti pressoché onorifici, gli incarichipiù importanti del gabinetto furono asse-gnati agli uomini dell�esterno (gruppo diOudja), che portavano tutta la responsabilitàdel colpo di Stato. L�unico �capo storico�cooptato fu Rabah Bitat.Un regime di aperta dittatura si dimo-strava ormai la forma più adatta per proteg-gere gli interessi della borghesia algerina,nonché per proteggere quest�ultima dallavelleità delle masse.
(Continua al prossimo numero)

(continua da numero scorso)
Quando nel 1962 è finalmente �indi-pendente� � dopo otto anni di scontri e diferoci rappresaglie che avevano visto160mila militanti dell�FLN e i proletari al-gerini contrapposti a una forza militare fran-cese forte di 550mila uomini � l�Algeria èun paese di 10 milioni di abitanti, di cui al-meno due milioni disoccupati e altrettantinullatenenti, e la cui principale risorsa eco-nomica resta lo sfruttamento dei giacimen-ti di petrolio e di gas naturale. La giovaneRepubblica viene tenuta a battesimo dallemanifestazioni dei proletari nelle città, daimoti contadini soprattutto nella regione diCostantina e dallo sviluppo un po� ovunquedel fenomeno del banditismo.

A. �62-65: IL REGNO DIBOUMEDIENE-BEN BELLA
La riforma agraria

Con Boumédiène e Ben Bella il potereè nelle mani dello Stato Maggiore genera-le, a cui dà legittimazione ideologica l�FLNcon la sua rete di militanti e il controllo del-le organizzazioni proletarie e giovanili. Ilprimo governo presieduto da Ben Bella du-ra dal settembre 1962 al settembre 1963 e sidedica soprattutto al varo di misure - per lopiù demagogiche - volte a sovvertire le re-lazioni retaggio di cento e passa anni di co-lonialismo e all�instaurazione degli istitutipolitico-costituzionali della Repubblica.Non mancò in questa fase la turbativa dellelotte tra clan politici, conseguenza dell�ete-rogeneità del movimento di liberazione.Il programma di misure venne agevola-to dalla �fuga�, non prevista, della popola-zione francese dopo il fallimento degli at-tentati dell�OAS e l�eliminazione di 1800europei da parte dell�FLN. In pochi mesi,l�esodo del 90% dei francesi privò l�Alge-ria di tecnici, insegnanti, funzionari, ed eli-minò alla radice la preponderanza francesenei settori economico, amministrativo e cul-turale. Una parte dei beni mobili e immobi-li abbandonati dai coloni, soprattutto allog-gi e piccole imprese industriali, furono ra-pidamente accaparrati a prezzi di favoredalla nuova borghesia algerina.La riforma agraria era attesa con impa-zienza dalle masse rurali. Infatti, se è veroche su 10 milioni di ettari di superficie col-tivabile il 68% era in mano agli arabi, è al-trettanto vero che la percentuale delle terreutili in loro possesso era in realtà di gran lun-ga inferiore, perché la terra occupata dai co-loni era molto più fertile e redditizia. Allavigilia dell�indipendenza, i coloni possede-vano 22.000 appezzamenti per una superfi-cie complessiva di 2,7 milioni di ettari, conla concentrazione massima nelle terre piùricche, quelle a coltivazione intensiva (circa600.000 ettari), dove il 90% della terra erain mano a 6.835 proprietari che possedeva-no parcelle superiori ai 100 ettari. Per la terra si erano battute soprattuttole popolazioni più povere dell�Aurès e del-la Cabilia che chiedevano il frazionamen-to della terra dei coloni. Ma l�agricolturaalgerina, il cui problema principale è sem-pre stato quello dell�irrigazione, avevapiuttosto bisogno di una disciplina collet-tivistica. La prima misura della riformaagraria, che coinvolse tutta la popolazionecontadina nel compito di rimettere a col-tura le terre abbandonate fu l��operazionearatura�, lanciata nell�ottobre 1962: il suc-cesso non fu spettacolare, ma permise al-l�Algeria, nella primavera del 1963, di ave-re un raccolto da cui partire senza sacrifi-care i vigneti alla semina di grano.Con due ordinanze del 22 ottobre 1962vennero proibite le transazioni relative alleproprietà vacanti e furono precisate le nor-me di autogestione delle aziende requisite.Il governo legalizzò così una tendenzaspontanea dei contadini e degli operai agri-coli che avevano costituito dei comitati digestione per affrontare i compiti più urgen-ti. Una legge varata nel marzo 1963 con irelativi decreti applicativi rese definitiva lalegislazione sui beni vacanti e sull�autoge-stione delle terre. La proprietà delle azien-de collettive organizzate in cooperative diproduzione diventava nazionale (non �sta-tale�), e la gestione era affidata ai lavorato-ri. L�autogestione poggiava su un sistemapiramidale: alla base operava l�Assembleagenerale dei lavoratori, la quale nominavaun Consiglio allargato nel cui seno eranoeletti i membri del Comitato di gestione; afianco del presidente del Comitato sedevail direttore, di nomina governativa. L�auto-gestione consentiva la distribuzione degli
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Anche le calme acque del Mediterra-neo non sempre sono tali. E quando di-ventano burrascose o si prevede che lodivengano per il regime capitalistico sa-rebbe "irrazionale" che i trasporti venis-sero rimandati e le navi trattenute neiporti. Gli armatori impongono ai co-mandanti il rispetto dei tempi di conse-gna delle merci senza alcun rispetto del-le condizioni degli scafi, spesso indebo-liti dalla mancanza di manutenzione, edi quelle meteomarine.Le cronache italiane anche delle set-timane scorse hanno raccontato di nu-merosi naufragi.A fine gennaio il "Nicole", di bandie-ra Belize, carico di manganesio e direttoa Porto Tolle, sul delta del Po, affondanelle acque antistanti il Monte Conero. Itredici membri ucraini del "Nicole" si riu-scirono a salvare ma in compenso furonotratti in arresto dalla guardia costiera per-ché lo sversamento in mare del gasolioper i motori e del carico di manganeseviolava le leggi di protezione ambientale.Nella notte del 17 febbraio il Canaledi Sicilia in tempesta - mare forza 8 - in-goia l�equipaggio della "Tor I", battentebandiera di Tonga, che aveva abbando-nato la nave carica di tronchi di alberooramai affondante. Il mercantile era par-tito dal porto turco di Mersin diretto aquello tunisino di Sfax. Pare che il mareabbia fatto spostare il carico, evidente-mente male stivato. Il "Tor I" si è inabis-sato tra la Sicilia e Malta, a 160 miglia daCapo Passero. Otto marinai di nazionalitàlibanese e siriana tentavano di salvarsicon la scialuppa ma le navi che avevanocaptato l�SOS giunte in soccorso ritrove-ranno il battellino vuoto. Non è certo uncaso che la nave gemella "Tor II", appar-tenente allo stesso armatore, era contem-poraneamente sotto sequestro a Livornoper irregolarità sulla sicurezza.Il giorno dopo un mare forza 7 danord-est al largo della Sicilia apre unafalla nello scafo della "Karin Kat", car-go danese di 77 metri, costruito nel 1986ed evidentemente non in condizioni dinavigare: l�equipaggio, scrive "La Sici-lia", che ha fatto appena in tempo a ca-lare la scialuppa ed abbandonare la na-ve prima di affondare, è stato recupera-to da una nave malese che aveva raccol-to il segnale di soccorso.Dopo altri dieci giorni, il 28, il cargo"New Lill", algerino con equipaggiocomposto da 18 egiziani, con le stive pie-ne di laminati metallici, a 60 miglia adovest di Trapani ha subito uno sposta-mento del carico che ha inclinato la navedi 25 gradi su un fianco. I marittimi, si so-no rifiutati di salire sugli elicotteri di soc-corso per cercare di salvare nave e carico.A febbraio l�ammiraglia della flottapeschereccia di Molfetta, il "Cunegonda",

vanto della marineria pugliese, cola a pic-co non lontano le coste del Montenegro.I pescatori vennero tratti in salvo in unanotte da incubo dal traghetto di linea An-cona-Durazzo "Palladio" quando ormaierano allo stremo delle loro forze, ag-grappati agli zatterini. Pare che lo stessoferry-boat, che certo non stazza quanto unpeschereccio, abbia avuto difficoltà nel-la navigazione e nell�ingresso in porto.Il naufragio della petroliera "Presti-ge" nel Golfo di Biscaglia, a dicembre,con lo sversamento in mare del suo ma-leodorante carico di petrolio ha moltocolpito l�opinione pubblica borghese,più attenta alle sorti dell�ecosistema chealla incolumità dei naviganti.Gli Stati si stanno attrezzando connorme più severe per la navigazione, tipol�obbligo del doppio scafo per tutte le mo-tocisterne. Quelle che invece non trovanotutela sono le condizioni di vita e di lavo-ro dei marittimi, schiavi salariati costret-ti dall�avidità degli armatori e dall�ottu-sità del sistema capitalistico a mettere ingioco la loro vita contro il mare a forza 8.E può anche capitar loro di finire nelle ga-lere di un democratico ed avanzato StatoOccidentale per la colpa di navigare sudelle caccavelle armate in economia, indispregio della salute di chi a bordo viopera, e per giunta colate a picco.Questi comportamenti obbediscono adun modo economico superato dalla storia,foriero solo di sfruttamento e morte. Sen-za tutele sindacali e privi della solidarietàinternazionale di classe, i marittimi sonoun reparto super-sfruttato del proletariato.Lunga sarà la lotta che porterà al Co-munismo, ma siamo sicuri che allorasarà proibito di navigare col mare in pro-cella, non per imposizione tirannica diqualche capo, ma per il chiaro ed accet-tato naturalmente da tutti intento di nonrischiare vite umane.

Il sempre incombente rischio dinaufragio sulle rotte mercantili

riale, per niente virtuale, elementarelotta difensiva di classe.Mollati gli ormeggi di classe, tuttosi sposta sull�ondeggiante mare del di-ritto, sulla infinita diatriba se sia �giu-sto� invadere l�Iraq per �portarci la de-mocrazia�, con un gioco di prestigioche sostituisce la politica interna con lapolitica estera, la guerra fra le classi �in Italia, in Iraq, in Palestina, in Ameri-ca e ovunque � con la guerra fra gli Sta-ti, dei quali, di conseguenza, alcuni sa-rebbero �meno nemici� di altri, con unaclasse operaia costretta per sempre e inogni circostanza a rassegnarsi al �menopeggio�, al padrone �migliore�, atteg-giamento tipico della piccola borghesia.È grave che siano stati distribuitidei manifestini agli scioperi che incri-minano Bush e Berlusconi ma nei qua-li il �nostro� padronato europeo non èneppure nominato.La classe operaia ha un suo fronteda mantenere ben guarnito, un fronteinternazionale contro cui si allineanosolidali tutti gli apparenti e guerreschi�nemici�: il �democratico� Bush e il�tirannico� Saddam, gli Chirac e i Ber-lusconi, il �destro� Aznar e il �sinistro�Blair. Su questo fronte la solidarietà in-ternazionale di classe sarà messa allaprova dalla guerra imperialista. Se que-sta passa il pacifismo borghese ha irri-mediabilmente perduto. Il proletariatono, se approfitterà della guerra non perchiedere il ritorno della pace, ma la di-struzione del capitalismo.

La crisi(per i lavoratori)dell�interinale
Sono passati 5 anni dall�entrata invigore in Italia della legge che autoriz-za la costituzione e l�esercizio di agen-zie abilitate all�affitto al padronato di la-voratori temporanei. I Ministri del La-voro, presenti e passati, di "destra" e di"sinistra", ne hanno esaltato le lodi ecantato i vantaggi, al pari della Confin-dustria e dei Sindacati della Triplice.Per i lavoratori la situazione è, ovvia-mente, assai meno rosea.Nei primi 3 anni c�è stato un boomdi profitti e fatturato con una crescitaannua del 100% delle agenzie, apertesia in diversi quartieri delle grandi cittàsia in numerosi piccoli centri di pro-vincia. Nell�ultimo anno invece, nono-stante il numero di lavoratori in affittosia aumentato del 40%, le principali so-cietà interinali hanno perso oltre 30 mi-lioni di euro, con il quale passivo han-no chiuso il 2001.Il passivo è dovuto a una guerra deiprezzi tra le varie società pur di con-quistarsi uno spicchio di mercato, of-frendo al padronato lavoratori sottoco-sto. I signori industriali, che hanno co-me unico scopo l�abbattimento dei co-sti per l�aumento del profitto, si rivol-gono a quell�agenzia che offre mano-dopera a prezzi più "concorrenziali".Alla condizione, infatti, di merce è ri-dotto l�uomo lavoratore, al pari dellafrutta, il latte, la verdura... Le conse-guenze per il proletario sono bassi sa-lari, super-lavoro super-flessibile emancato rispetto dei contributi.Si noti che a denunciare la vicendanon sono le organizzazioni sindacalidi regime, ma alcune grosse e note so-cietà interinali che lamentano la "con-correnza sleale" cui sono vittime. Que-sto quando a far le spese di tutto è ilproletariato, nel caso i lavoratori inte-rinali, sempre più numerosi nell�ocea-no dei lavoratori "atipici", sottopostiad ogni tipo di ricatto e costretti acambiare luogo di lavoro, nel qualivengono inviati come pacchi.Questo oceano del lavoro atipicosembra ancora calmo e stagnante, mapresto la moltitudine di pesci e pe-sciolini costretti a nuotarvi verranno agalla e, superate le difficoltà e le divi-sioni in cui sono stati cacciati, si uni-ranno per la rinascita di un vero sin-dacato di classe, attento non solo ai bi-sogni dei, cosiddetti, "garantiti", maanche al sempre più folto esercito dilavoratori interinali, co.co.co., a tem-po determinato, precari, lavoratori dicooperative, veri rappresentanti tuttidella condizione per proletario puro,in questa società capitalistica senza ri-serve e senza garanzia alcuna.Da evitare è di farsi abbagliare dal-le sirene opportuniste e dalle loro illu-sioni referendarie.

Nuove accessioni nelsito internet del partito
� Titres des numéros de "Program-me Communiste" - 1957-1973.
� Manifeste de la Gauche Commu-niste - AUX PROLETAIRES D�EU-ROPE - Juin 1944.
� Against Capitalist War! AgainstCapitalist Peace!
� The C.P.of Italy�s Report on Fa-scism at 4th Congress or the III In-ternational - 1922.
� The Party�s classical Theses andEvaluation on Wars - 1989.
� El Partido Comunista en la tradi-ción de la Izquierda.
� "Il Partito Comunista" - n° 296 -febbraio 2003.
� Contra la Guerra y Contra la Pazdel Capital.
� Theses of the Communist Absten-tionist Fraction - 1920.
� Contro la guerra e contro la pacedel Capitale.
� A short history of the internationalcommunist left - (from "The Inter-nationalist", autumn 1949).
� "Comunismo" - n° 10 - settembre1982 - Il partito di fronte ai sindaca-ti nell�epoca dell�imperialismo.

opera di una cinica e vile banda di cri-minali giunti al potere: quella banda dicriminali cinici e vili è giunta al potereperché è la migliore, la più perfetta rap-presentante della natura e degli interes-si fondamentali e vitali del Capitale.La loro democrazia borghese e il lo-ro sistema elettorale-parlamentare nonsono che una forma retorica e una ve-ste liturgica nei quale i governi degliStati si presentano al popolo.Da un lato, quel che possono desi-derare i cittadini, anche nella loro stra-grande maggioranza, in nulla determi-na, come si vede, la politica degli Sta-ti, che è decisa ad altissimo livello, inconventicole, pubbliche e segrete, dinemmeno dieci caporioni. Questi de-mocraticissimi �amministratori delega-ti� del Capitale Mondiale decidono fraloro della vita e della morte dei milio-ni di loro elettori, ai quali, terrorizzati,è solo dato di attendere dalla televisio-ne l�inappellabile verdetto.Dall�altro lato, proprio la forma de-mocratica della dittatura borghese, sen-za impedire affatto l�ipertrofia dell�ap-parato industrial-militare, che davverodecide e comanda, è quella che meglioconsente l�avvelenamento militaristadegli animi, appunto perché può gioca-re sia sulla finzione della volontà po-polare e del consenso nazionale e pa-triottico, sia sullo smarrimento provo-cato, a tempo opportuno, dal voltafac-cia �interventista� dei �pacifisti del re�(vedi ancora la precedente Tempestanel Deserto e la recente Tempesta iu-goslava, quando, in Italia, restarono so-lissimi i Sindacati anti-concertativi acondannarla e a scendere per le strade).In tutti i paesi d�Europa, quindi, lacampagna di opinione contro la secon-da guerra in Iraq è stata condotta col be-nevolo aiuto dei governi e dei mezzi diinformazione. Al movimento si è dataampia copertura su giornali e telegior-nali, anche quando si sono trovati inquindici davanti ad una caserma ame-ricana; la Chiesa quotidianamente be-nediceva e si è scomodata anche la con-sorte del nostrano Cavaliere-Premierper �aprire� ai pacifisti...Investita dalla tempesta � reale emediatica � la rumorosa miriade deimovimenti della piccola borghesia haannusato il vento, che sente ben diver-so da quello del �91 e del �98, e, signi-ficativo, invitata ed organizzata dai sin-dacati operai, sebbene �di regime�, èscesa nelle strade. Giustamente identi-fica nella guerra il segno della fine delsuo bengodi consumistico �di pace� e,altrettanto giustamente (tutti hannosempre ragione), il culmine della pre-potente tirannide del grande capitaleglobalizzato che infrange le sue illu-sioni e miseri concettini di conserva-zione dello stato di cose presente, malnascosti sotto il peplo della Libertà, laGiustizia, l�Individuo, l�Autonomia,l�Uguaglianza, ecc. Vedono bene i pic-colo-borghesi il disco verde acceso dalGrande Fratello ed ancora una volta imeschini si illudono che Stati, Chiese,Sindacati ufficiali, fino agli anchormen televisivi si siano finalmente rav-veduti alla saggezza e che basti appog-giarli moralmente perché operino dirit-ti al �bene dell�umanità�.La lettura marxista del fatto guerra,formulata dalla secolare tradizione delcomunismo di sinistra, nega e denunciaquesta tragico inganno e auto-inganno.Il programmatico impianto della classeoperaia capovolge le rivendicazioni delmovimento pacifista: il proletariato nonattende un utopico ritorno alla pace nelcapitalismo ma la negazione rivoluzio-naria sia della guerra sia della pace bor-ghese, che sono momento e sistemaunico e inscindibile.Già la classe operaia come si espri-me nel suo contingente movimento di-fensivo sindacale, rispetto al fatto guer-ra ha un suo atteggiamento diametral-mente opposto a quelli dominanti. Ènemica e in lotta col capitale fin da pri-ma della guerra, in quanto oppressa eavversa ai borghesi durante la loro pa-ce. Per il proletariato la guerra non vie-ne a �rompere l�incanto della pace�,non è quel che viene a �turbare� la pa-ce, non è la �negazione� della pace, mala sua continuità. Ad esso la guerra ap-pare, com�è realmente e principalmen-te, un ulteriore attacco borghese con-tro le sue condizioni e come tale lacombatte in una continuità di esperien-ze e di strumenti, sindacati e scioperi,

che già si è forgiato e a cui si è allena-to in tempo di pace.Classica è quindi la parola, contro laguerra, dello Sciopero Generale.Questa percezione della classe lavo-ratrice della guerra imperialista, che sca-turisce dalle sue comprovate condizionidi vita e di lavoro, non si fonda su prin-cipi ideali quali possono essere quelliborghesissimi e falsi dell�Uguaglianzadelle Nazioni, del Diritto Internaziona-le, della Libertà dei Commerci, della So-lidarietà Internazionale, della Non-vio-lenza, ecc, ma sul dato storico primor-diale, anche se solo intuito, che la guer-ra imperialista è la �guerra dei padroni�,che in ultima istanza è soltanto guerradi classe, con la quale il Capitale Mon-diale resiste ed attacca la classe operaia.Il partito marxista meglio spie-gherà poi che questo è vero alla scalastorica e generale e come il mondo èin bilico non fra Guerra o Pace, ma fraProletariato o Borghesia, Rivoluzioneo Controrivoluzione.In queste settimane e nelle prossi-me, in Italia e in Spagna almeno, leconfederazioni sindacali �di base�, as-sai minoritarie ovunque, hanno indettodegli scioperi per �fermare la guerra�,sia unendosi alle pochissime ore disciopero e alle manifestazioni indettedai Sindacati di regime, sia da soli. InItalia gli uffici ministeriali preposti al-la �concessione� del �diritto� a sciope-rare nel pubblico impiego, all�ultimomomento hanno dato il loro benestareper il 2 aprile. In Spagna per il 10.Nelle piazze quindi le opposizionisindacali si sono trovate ripetutamen-te al fianco dei movimenti più etero-genei e per matrice di classe e per dot-trina politica. Chi non è oggi �controgli americani�?Come si poteva prevedere le varieconcezioni politiche che attualmente so-no alla direzione dei sindacati anti-con-certativi, anarchiche e democratiched�ogni sfumatura, anche quando am-mettono alcune delle più vistose con-traddizioni del pacifismo, restano anco-rate nei programmi e nella pratica al piùgranitico interclassismo. Per tutti costo-ro, riflesso simmetrico della pretesa bor-ghese che di fronte alla Patria in guerranon esistano più classi e lotta di classema solo sentimenti di solidarietà nazio-nale cui tutto dovrebbe sacrificarsi,ugualmente, di fronte al �male assolu-to�, della perdita del �bene supremo del-la Pace�, tutte le classi potrebbero e do-vrebbero abbracciarsi e insieme lottareper quell�unico e �comune� obbiettivo.Seguendo questa erronea imposta-zione, che è opposta a quella necessariae tradizionale proletaria, lotta contro laborghesia e la sua guerra, i sindacati �dibase� hanno convocato lo sciopero del2 aprile e si sono presentati non cometali, difensori esclusivi della classe ope-raia, ma con le frasi del pacifismo�umanitario�, tutte talmente ovvie chein pratica possono dire tutto e il suo con-trario, riducendosi a semplici portavocedella �opinione media operaia�.La troppo vecchia e imbrogliataquestione dell�organizzazione sindaca-le-politica torna fuori ad ogni svoltaimportante del movimento. Come sap-piamo da sempre, noi leniniani, quan-do un sindacato pretende di fare politi-ca, non può ricadere, nonostante ognibuona intenzione, che in quella bor-ghese. E, per altrettanto inveterato er-rore, si intende che il famoso passo dalsindacale al politico per la classe ope-raia consista, rifiutanto la politica co-munista, nello allearsi a movimenti e apartiti della piccola-borghesia, nelblocco con altre classi. Un passo che,evidentemente, è all�indietro e discen-de perfino sotto al gradino sindacale.Ma, si dice, l�opposizione alla guer-ra è questione generale, che non ri-guarda esclusivamente la classe ope-raia, ed è incontestabile che una partedella piccola borghesia è, o può essere,sinceramente disposta a rifiutare le be-stiali imposizioni guerresche del gran-de capitale. La risposta è che solo ilproletariato porta in sé l�unica soluzio-ne storica e reale alla dinamica socia-le ed economica che determina il fattoguerra. Il movimento pacifista borghe-se invece si muove in contraddizioni ta-li che ne determinano la fatale impo-tenza seppure nascosta dietro apparisc-neti pose estetiche. È quindi solo pos-sibile che, domani, un robusto movi-mento proletario costruito sulle sue ba-si, di sindacati e di partito, possa tra-

scinarsi dietro alcuni settori della mi-nuta borghesia in senso anticapitalista.Il contrario è invece quello che si staverificando oggi, con un movimentooperaio che quasi si vergogna delle suesacrosante e necessarie rivendicazionie le sottace in nome dell�unità. C�è laguerra? non si parli più di salari, di ora-ri, di pensioni, di precariato. Perfino diquella miseria di referendum per l�arti-colo 18 ci siamo scordati.Siamo deboli? Lo saremo sempre dipiù presentandoci per quello che nonsiamo. Come può ben riuscire uno scio-pero indetto per dei principi astratti ecui si faccia la violenza di distogliere lerivendicazioni immediate proletarieche sono, e giustamente dalla massavengono sentite, accomunate e untutt�uno con il rifiuto della guerra.Il risultato di questo allontanarsidalla dura realtà martellante e quoti-diana dell�oppressione padronale è por-tare nell�ambiente dei lavoratori il sen-so di irrealtà moralista delle frasi ad ef-fetto del pacifismo in astratto, che pro-gressivamente non possono che rive-larsi per quello che sono, aria fritta, difronte al fatto terribilmente reale dellaguerra che brutale e apparentementeonnipotente si impone. La risposta allaspettacolarizzazione mediatica che del-la guerra viene fatta sta non nell�op-porre pie intenzioni a pie intenzioni,moralismo a moralismo, confusione aconfusione, ma solo riportando i piediin terra, sul duro terreno della mate-
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